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Ancora focolai anche in Sardegna e nel Lazio. Chiesto lo stato di calamità. Ronchi alle Regioni: fate di più

Incendi, parte la caccia ai piromani
E si allenta la morsa del fuoco
Un arresto in Sicilia, appello a denunciare i colpevoli in Calabria
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E in Grecia
sotto accusa
finisce
il governo
Mentre sono tutti spenti ormai i
180 incendi che negli ultimi
giorni hanno distrutto in Grecia
migliaia di ettari di bosco e di
macchia e il governo pensa alla
ricostruzione delle aree andate a
fuoco, ci pensa la stampa
conservatrice a riaccendere i
focolai della polemica accusando
l’esecutivo guidato dal socialista
Costas Simitis di incompetenza
nel far fronte alla minaccia del
fuoco. Attacchi al premier
vengono anche dalla sinistra:
secondo il partito comunista,
addirittura, il governo «arma le
mani degli incendiari». Il
portavoce del governo Dimitris
Reppas ha difeso non solo il
comportamento delle migliaia di
vigili del fuoco, di soldati e di
volontari che hanno lottato con
abnegazione contro le fiamme,
ma anche la risposta generale di
tutta la pubblica
amministrazione di fronte
all’emergenza, che è da
considerare soddisfacente.
Difficoltà ci sono state, si
ammette da parte governativa,
soprattutto perché molti piccoli
centri non hanno attrezzature
adeguate per far fronte a questo
tipo di calamità.

ROMA. Dal frontedel fuocoarrivano
notizie migliori. In Sardegna, ieri, so-
no stati segnalati solo quattro focolai
d’incendio, entrambi nel Nuorese,
subito spenti o sotto controllo. Aerei
ed elicotteri sono poi intervenuti nel
pomeriggio anche in Toscana, Ligu-
ria (vicino a Borghetto Vara), Lazio
(vicino a un centro commerciale di
Anzio),SiciliaeCalabria.

E proprio dalla Calabria parte la
caccia ai piromani. «I cittadini riferi-
scano alle forze di polizia qualsiasi
elementoutileperchépossanoessere
rintracciati coloro i quali hanno non
solo provocato vittime, ma distrutto
un enorme patrimonio boschivo
fondamentale per l’economia della
nostra regione». È il prefetto di Ca-
tanzaro, Vincenzo Gallitto, a lancia-
re la sfida contro i criminali e contro
leomertàcheliproteggono.«Io-dice
il prefetto - ho la certezza che i colpe-
voli sono i piromani. Dobbiamo tro-
vare chi è stato. Poi il modo come or-
ganizzare la Protezione civile è un di-
scorso che bisogna fare insieme, se-
riamente e pragmaticamente. Stia-
mo lavorando con le forze dell’ordi-
ne per premere, su chi sa, per indivi-
duare i piromani». E spiega: «questa
deipiromanièunanostraidea,ditut-
ti noi che gestiamo l’emergenza, in
quantoilmodoincuisisonoverifica-
ti dà a tutti la certezza che vi sia stato
l’intervento dell’uomo in più punti.
Vorremmo individuare i responsabi-
li, inmodochevi siamaggiorerispet-
to per l’ambiente. Quello che noi
bruciamo non si può ricomporre in
pochissimo tempo. È un delitto gra-
vissimo». E assicura l’anonimato a
chidenunciaicolpevoli.

Intanto, continuano le polemiche
esi contano idanni.ACatania ivigili
del fuocoaderentiaCgil,CisleUilso-

no in stato diagitazionee ilprossimo
18luglio farannosciopero:chiedono
più mezzi, nuovi distaccamenti e il
raddoppio del personale. In Sicilia,
ammontano a 250 milioni di lire i
danni provocati dall’incendio che
venerdì ha devastato l’autodromo di
Pergusa, forse anche in questo caso
doloso. In Calabria invece la Giunta
regionale ha chiesto in seduta straor-
dinaria al Governo la dichiarazione
dello stato di calamità naturale per le

zone colpite dalle fiamme nei giorni
scorsi: 250 i focolai di incendio che si
sono sviluppati e che nonostante i
2200 uomini impiegati hanno reso
difficile qualsiasi tipo d’intervento.
«Imezzidi soccorsoperòsonoarriva-
ti con almeno 30 ore di ritardo anche
se li avevamo chiesti tempestiva-
mente - spiegato il presidente della
Regione,Nisticò -Conil risultatoche
i paesi della costa ionica sono rimasti
in balia delle fiamme, con danni in-

calcolabiliperlecolture».
Le Regioni ce l’hannocon laProte-

zione Civile; i Verdi e le associazioni
ambientaliste parlano di scarsa cul-
tura della prevenzione. La Lega Anti-
vivisezione in particolare chiede che
non si apra la stagione della caccia
nelle regioni più colpite dall’emer-
genza incendi di questi giorni. La Li-
pu parla invece di milioni di uccelli
bruciati insieme agli alberi e il presi-
dente del Wwf Fulco Pratesi sottoli-
nealamancanzadiuncoordinamen-
to efficace delle attività antincendio
tra Governo e Regioni. Pratesi poi
punta il dito sulla gestione dei Cana-
dair, gli aerei antincendio, che costa-
no15milionidi lireadognioradivo-
lo,echeancheierisonostatiusatitut-
ti e nove al Sud, una task force com-
prendente anche 30 elicotteri e 3
G222, rafforzata da quattro elicotteri
messi a disposizione dalle Forze Ar-
mate. Pochi secondoquantoafferma
ilportavocedeiVerdiLuigiManconi,
che al riguardo parla della mancanza
nel nostro paese di un’adeguata stra-
tegiaantincendio:«lascarsitàdiaerei
antifiamme è il segno tragico di que-
sto ritardo. Non si tratta solo della di-
sastrosa indisponibilità di mezzi tec-
nici - ha spiegato Manconi - ma an-
che del mancato coordinamento e
della deficitaria organizzazione delle
strutture locali». E il ministro del-
l’AmbienteRonchichiedealleRegio-
nidiesercitaredavvero la funzionedi
prevenzionedegliincendi.

Alla tesidell’incendiodolososièri-
chiamato anche l’abate benedettino
della trecentesca abbazia di S.Marti-
no delle Scale, vicino a Monreale, le
cui colline sono state le più devastate
dalle fiamme nei giorni scorsi. «Sono
convinto che c’è qualcuno che si di-
verte a bruciare i boschi perchè - ha

detto - non si può pensare all’auto-
combustione». In Sicilia sono peral-
tro settemila e duecento i compo-
nenti delle squadre antincendio ma
la regione brucia lo stesso e gli incen-
diari finiti in carcere sono stati po-
chissimi, uno proprio ieri, un giova-
ne di 25 anni che a Mascalucia, alle
falde dell’Etna, aveva dato fuoco ad
alcune sterpaglie. Ad analizzare i dati

degli ultimi cinque anni dell’Italia in
fiamme emerge evidente comunque
che il mese dell’emergenza incendi è
quello di luglio con un totale di
139386ettariandatiinfumo.C’èuna
media 28,5 incendi al giorno. i dati li
fornisce un dossier di Legambiente e
Forestale. In 5 anni, dicono i dati, è
andatoafuocounboscograndecone
l’interaLiguria.

Un elicottero del servizio regionale antincendi in Sardegna Rosas/Ansa

Napoli, Giuseppe Della Bella, 25 anni, venditore ambulante, era stato ricoverato al «Nuovo Pellegrini»

La Tac è rotta, muore durante il trasferimento
In ambulanza lo stavano portando al «Loreto Mare». Tre giorni fa, sempre a Napoli, un altro ragazzo era morto dopo una diagnosi sbagliata.

Processo rogo del Galeazzi
Chiesto l’annullamento
MILANO. Avvio contrastato a Milano, del processo per le undici
vittime dell’ospedale Galeazzi, che nell’ottobre scorso morirono
nel rogo della camera iperbarica. Siamo alle prime battute del
dibattimento e già si parla di annullamento. Uno dei difensori,
l’avvocato Dinoia, ha chiesto di annullare il decreto che dispone il
rinvio a giudizio, perché l’ospedale non è stato citato come parte
offesa. Oggi si saprà se il processo che deve render giustizia ai
familiari di quegli undici morti ha un futuro. Ieri, salendo sul
treno in corsa, anche il ministero alla sanità ha chiesto e ottenuto
di costituirsi parte civile. Tra le parti offese il tribunale ha
ammesso anche la Regione Lombardia e il Tribunale del malato.
Respinta la richiesta avanzata dai sindacati Cgil, Cisl e Uil con una
singolare motivazione: le vittime non erano iscritte al sindacato.
Gli imputati sono sette: il presidente dell’ospedale Antonino
Ligresti, il consigliere delegato alla sicurezza Silvano Ubbiali, il
primario del reparto di ossigenoterapia Giorgio Oriani, il
direttore sanitario Ezio Zambrelli, il capo ufficio tecnico Roberto
Beretta, il tecnico addetto alla camera iperbarica Andrea Bini e
Raffaele Bracchi, responsabile esterno del servizio per la
manutenzione dell’apparecchiatura e del servizio antincendio.
Per tutti le accuse sono di omicidio colposo plurimo, incendio
colposo, violazione delle norme sulla sicurezza.

NAPOLI. Manca la Tac al «Nuovo
Pellegrini», e il giovane muore - cin-
que ore dopo il ricovero - nell’ambu-
lanza, durante il trasferimento all’o-
spedaleLoretoMare.Lavittima,Giu-
seppeDellaBella,aveva25anni,face-
va il venditore ambulante. Potrebbe
trattarsi di un altro, clamoroso caso
di malasanità, a tre giorni dalla tragi-
ca fine di Gennaro Esposito, il venti-
duenne arrivato giovedì al pronto
soccorso dopounincidente inmoto-
rino: i medici (ipotizzarono che il pa-
ziente fosse sotto l’effetto di sostanze
stupefacenti) lo avevano giudicato
guaribile insettegiorni,mail ragazzo
morìun’oradopoilricovero.

Perché Giuseppe Della Bella, che
non soffriva di particolari patologie,
èstatotrasferitodaunospedaleall’al-
tro? La magistratura ha avviato
un’indagine per accertare eventuali
responsabilità nei confronti dei sani-
taridelnosocomionapoletano.

.I familiari del giovane deceduto
hanno protestato con i medici della
rianimazione: «Se l’apparecchio per
la tomografia assiale computerizzata
avesse funzionato, forseGiuseppesa-
rebbe ancora vivo». E ribadiscono
che il ragazzo nonavevamai sofferto
di particolari patologie. Senza quel
tragico «viaggio» dal Pellegrini al Lo-
reto, Giuseppe poteva salvarsi? Il pri-
mario della rianimazione del Nuovo
Pellegrini, Renato De Lorenzi: «Il tra-
sferimento in ambulanza può aver
creato uno stress al paziente e certo
sarebbe stato meglio disporre della
Tac nel nostro ospedale. Ma la Tac -
prosegue il professor De Lorenzi - è
un mezzo diagnostico che avrebbe
consentito di valutare con esattezza
lapatologiadelgiovane,manonèun
mezzoterapeutico. Quel ragazzo,ma
saràsoltantoun’eventualeautopsiaa
chiarirlo - conclude il primario -, può
aver avuto una emorragia cerebrale,

forseunaneurisma».
IldirettoresanitariodelNuovoPel-

legrini, Enrico Guida, conferma che
laTacèguasta: «Neabbiamoinstalla-
taun’altracheentreràinfunzionetra
breve». Anche secondo il professor
Guida,GiuseppeDellaBellahaavuto
un episodio di emorragia cerebrale:
«Ègiuntodanoiincondizionigravis-
sime,praticamenteincoma,eimedi-
ci lo hanno rianimato». L’apparec-
chio, guasto da diversi giorni, non
può funzionare perché mancano al-
cunipezzidiricambio.

Proprio ieri mattina, al Nuovo Pel-
legrini, un ragazzo che doveva sotto-
porsi al delicato esame (prenotato
qualche mese prima), alla vista del
cartello «Tac guasta» ha sfasciato lo
studio del vicedirettore sanitario del-
l’ospedale. È stato necessario chia-
mare la polizia per fare tornare la cal-
ma. All’arrivo degli agenti, però, il
giovaneèriuscitoascapparevia.

Domenica scorsa, pochi minuti
prima della mezzanotte, Giuseppe
DellaBellaaccusaunmaloreimprov-
viso. «Sto male, sto male», riesce a
pronunciare il giovane, cadendo da-
vantialla fidanzata.Chechiedeaiuto
ai suoi genitori. Una corsa disperata
dall’abitazionedellaragazza,nelcen-
trostoricodiAfragola (ungrossocen-
tro alle porte di Napoli) all’ospedale
napoletano Nuovo Pellegrini. Giu-
seppe, arrivaalprontosoccorso inar-
resto cardiaco e in coma, viene assi-
stito da un medico del reparto riani-
mazione,checonstatasubitol’assen-
za del battito cardiaco e una sostan-
ziale diminuzione dell’asttività cere-
brale.Qualche oradopo, le condizio-
ni di Giuseppe sembrano migliorare
sensibilmente: c’è una discreta ripre-
sa dell’attività cardiaca. Poi i sanitari
decidono di sottoporre il paziente al-
l’esame della Tac, ma qualcuno si ri-
cordachequelladelNuovoPellegrini

è fuori uso da giorni. Si decide di tra-
sferire il giovane all’ospedale Loreto-
Mare. Alle 4,30, parte finalmente
l’autoambulaza per il nosocomio na-
poletano. Durante il tragitto, però,
Giuseppe Della Bella muore per arre-
stocardiocircolatorio.

Prosegue, intanto, l’inchiesta sulla
morte del ventiduenne Gennaro
Esposito, deceduto giovedì notte al
Loreto-Mare dopo un incidente stra-
dale. I medici dell’ospedale stilarono
dopoilricoverodelpazienteunrefer-
to nel quale lo si giudicava guaribile
in sette giorni. Esposito morì dopo
un’ora. Il pm della Procura circonda-
riale di Napoli, Alfredo Papa, oggi
stesso nominerà un consulente tec-
nico che dovrebbe eseguire l’esame
autoptico. Al momento non risulte-
rebbero indagati i sanitaridelLoreto-
Mare.

Mario Riccio

Vibo Valentia, gli insulti poi l’aggressione

Gambizza il cognato
Si era «rasato» come lui

Francia: tra le lamiere, l’ordine del datore di lavoro ora incriminato

«Corri, in tre ore devi essere a Brest»
Fattorino muore in un incidente stradale

VIBO VALENTIA. Gambizza il fu-
turto cognato per un taglio di ca-
pelli. Identico al suo: corti corti,
quasi azero.Èaccaduto l’altranot-
teaScaliti,unafrazionediFilandri,
nelcomunediViboValentia.

La storia che ha dell’incredibile
è avvenuta domenica sera nella
piazzetta del paese. I protagonisti
sono due amici, quasi cognati. Ec-
co i fatti. I due uomini, fidanzati
con due sorelle, si incontrano da-
vanti al bar del paese. Sono le 23.
Un saluto davanti allabirrapoi, al-
l’uscita del locale, la lite. Il ragazzo
piùgiovaneosserva l’amicopiùat-
tentamente. E comincia a mugu-
gnare. «Sei stato dal barbiere, bra-
vo! Mi hai copiato.Anche tucome
me. Somiglia a....». E l’amico di ri-
mando:«Guardatitu,allora,somi-
glia...».

Èstatoallorachedalleparolesiè
passati ai fatti. Francesco Porretta,
19anni,braccianteagricolodiSca-
liti, ha ferito il futuro cognato con
un colpo di pistola 7,65 che gli ha
perforatoilpiededestro.Maquan-

dosulpostosonoarrivatigliuomi-
ni della mobile lui non c’era, se l’e-
radataagambe.

Gli investigatori della squadra
mobile, avvisati dai concittadini
allarmati dal colpo di arma da fuo-
co, hanno così ricostruito i fatti. I
due uomini domencia sera si sono
incontratinellapiazzettadelpaese
e si sono presi in giro per essersi ra-
sati, a zero, alla stessa maniera.
«Somigli a .... tu somigli a ...» poi
l’aggressione. Lo sparatore, che si
erarasatoilgiornoprima,nonsop-
portava che il futuro cognato, il
giorno dopo lo imitasse nel taglio.
Dopounlungosfottò,dalleparole
Francesco Porretta, è passato a
metteremanoallapistola,gambiz-
zandoilmalcapitato.

Dalraccontodelbraccianteagri-
colo, l’ispettore, Carmelo Pronestì
della squadra mobile di Vibo Va-
lentiaè risalitoachihasparato:un
giovane del luogo, E.F. 19 anni, di
professione studente. Che tuttora
gli investigatori della mobile stan-
nocercandoperarrestarlo.

Doveva percorrere seicento chi-
lometri algiornopestandoilpeda-
le dell’acceleratore. Si riduceva
ogni mattina con gli occhi impa-
statidi sonnoafareunacorsafolle.
Ma ogni giorno che passava era
sempre più stanco. Ogni tanto le
palpebre gli si chiudevano, anche
solo per un attimo. Ma lui doveva
farcela. Anzi, doveva superare i li-
miti di velocità altrimenti non
avrebbe fatto in tempo le sue con-
segne. L’ordine era tassativo. Il da-
toredilavoroglieloavevascrittoin
un biglietto che lui rigorosamente
teneva in macchina: fai quei sei-
cento chilometri più in fretta pos-
sibile oltre il limitedivelocitàcon-
sentito, in tre ore devi essere a
Brest.Quelbigliettoèstatotrovato
dalla polizia tra le lamiere contor-
te.

Il lavoro di portare a termine le
consegne,conquestaassurdaepe-
ricolosissima imposizione, veniva
svolto tutti i giorni dal fattorino
per una paga miserrima, pari a do-
dicimila lira l’ora. Un lavoro con-

tro ogni regola di sicurezza, finché
un giorno si è verificata la tragedia
annunciata:il fattorinosièschian-
tatosull’autostrada.

Era poco più di un ragazzo, ave-
va ventidue anni e si chiamava
Manuel Garry. È morto in un inci-
dente stradale causato dalla forte
velocità che egli doveva mantene-
re per obbedire ad una tabella di
marcia impostagli dal datore di la-
voro. L’uomo è stato incriminato
peromicidioinvolontario.

Non solo. Queste folli corse do-
veva essere compiute nelleprimis-
sime ore del mattino, provocando
alla lunga uno stress pericolosissi-
mo e una mancanza di riflessi.
Ognigiorno,percinquegiornialla
settimana, il giovanepartivaverso
le 3,15 del mattino e doveva per-
correre oltre seicento chilometri
perconsegnarematerialemedicoa
Brest, con fermate a Vannes, Lo-
rient e Quimper, per poi tornare a
Nantes.

Il giorno che gli è stato fatale ha
perso il controllo dell’auto alle

06.00 del mattino. L’auto si è sfra-
cellata sull’autostrada. Il corpo è
stato trovato ormai privo di vita.
Tra le lamiere contorte della sua
vettura la polizia ha trovato l’ap-
puntoscrittoamano incui ildato-
re di lavoro, Laurent Ringeard, gli
ingiungeva di superare i limiti di
velocitàperessereaBrest intreore.
I pericoli a cui andava in contro
nonavevanonessunpeso.Doveva
correre «a tavoletta» e raggiungere
le città dove fare le consegne. Poi
ritornareallabase,dinuovodicor-
sa.

Manuel Garry non prendeva
neanche 40 franchi (12 mila lire
l’ora). Anche la madre si era accor-
ta ormai degli evidenti segni di
stanchezza accusati dal ragazzo.
Ringeard è stato rilasciato su cau-
zione dal giudice istruttore contro
il parere del procuratore della Re-
pubblica di Quimper, che aveva
chiesto l’arresto «per inviare un
messaggio forte ai trasportatori» e
achi«coltivalaculturadeldisprez-
zodituttociòcheèregolamento».


